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IL SANTO PERSONAGGIO E LA SUA PRODUZIONE: 

Nel XV° secolo, si è assistito alla parziale frantumazione dell’angelologia 

chiamata classica, per opera di una nuova angelologia, chiamata 

amadeita.  
 

Tale seconda angelologia prende il nome da frate Amadeo da Sylva 

francescano di origine portoghese, accreditato per estasi e miracoli.  

 

Il Beato Amadeo (o Anche Amedeo /Amodeo) de Silva y Meneses (1420-

1482) uomo santissimo, come lo recensiscono le cronache francescane, 

nasce a Ceuta (attuale territorio spagnolo), che una volta apparteneva al 

Portogallo.  

 

Figlio del sindaco di Campomayor e Uguela, Ruiz Gómez de Silva, e di 

Isabella de Meneses, fu battezzato con il nome di Giovanni. 

 

Fratello della più celebre Santa Beatrice de Silva (17 agosto), ricevette 

un’ottima educazione tanto civile come religiosa.  

 

Nel 1438 entrò nel monastero Jerónimo de la Puebla di Guadalupe dove, 

messa da parte la sua nobile origine, si impegnò nelle faccende più umili. 

Quivi permase più di vent’anni.  

 

Allo scopo di raggiungere l’Arabia, per convertire quanti più infedeli 

possibile, si trasferì a Granada, dove si imbarcò per l’africa; ma una 

tempesta lo costrinse a fare ritorno sulle coste spagnole.  
 

Venne subito ammesso a far parte dell’ordine di San Francesco, senza che 

le cronache registrino, per la verità, l’esatto momento di tale ingresso, e qui 

incontrò proprio l’ambiente propizio per sviluppare il suo spirito religioso e 

la sua vocazione di essere al servizio di Dio e del prossimo.  

 

Nel 1452 fece istanza di essere trasferito ad Assisi, in Italia, al proposito di 

andare alla ricerca delle reliquie di San Francesco, e nell’attraversare la 

Spagna e la Francia, operò diversi miracoli, tra cui la trasformazione 



dell’acqua in vino. In questo luogo trovò finalmente la pace che tanto 

cercava e fini per ridefinire la sua vocazione, accettando i disegni divini, tra 

cui l’idea di divenire un missionario.  

 

Era allora generale dei minori Giacomo Bassolini che lo trasferì a Milano nel 

convento di San Francesco per porre fine ad alcuni dissidi tra confratelli.  

 

Ma qui Amadeo, spirito contemplativo, chiese ben presto di essere 

allontanato dalla capitale lombarda perché le continue visite di coloro che 

a lui si raccomandavano affinché intercedesse con le sue preghiere presso 

Dio, lo distraevano dal suo officio.  

 

Lasciata Milano, Amedeo fu inviato a Meriano (Co) e quindi a Oreno dove 

nel 1459 celebrò la prima messa (viene ordinato sacerdote all’età di 39 

anni). Intanto la sua fama di santità si era diffusa a macchia d’olio , tanto 

che molti frati chiesero di seguirlo.  

 

Ben presto si formarono interi conventi (di cui il primo inaugurato nel 1464, 

fu quello di Santa Maria di Bressanoro) alcuni dei quali furono donati all’ 

Amodeo, mentre altri furono da lui fondati, ed egli di fatto, realizzò una 

modifica della regola francescana, che dall’origine fu chiamata “riforma 

amadeita”, (per di più cambiando anche l’abito tradizionale dal colore 

bruno a quello bianco) che si distingueva per rigore morale e estremo 

rispetto della regola del fondatore.  

 

Egli resse tutti questi conventi con il titolo di custode e tale è chiamato nella 

bolla pontificia Piis Fidelium Votis del 3 novembre 1968 emanata da Paolo 

II, nomina talaltro che , come lo stesso Papa definì con bolla del 22 aprile 

1469 , “inter cetera desiderabilia”, sarebbe diventata elettiva dopo la morte 

del beato, e avrebbe dovuto comunque, essere confermata dal Capitolo 

provinciale di Milano.  

 

Salito a Roma al soglio pontificio Sisto IV° (1471-1484), francescano e 

fervido ammiratore del beato, la Congregazione ottenne un importante 

riconoscimento: con la bolla “Pastoris Aeterni” del 24 marzo 1472, stabilì 

che ad Amodeo venisse affidata la direzione dei conventi con tutte le 



prerogative concesse ai superiori dell’ordine e la facoltà di fondare altri 

conventi.  

 

Nello stesso anno, inoltre, lo chiamò a Roma, nominandolo segretario 

particolare e suo confessore e gli donò, con la bolla del 18 maggio 1472, la 

Chiesa di San Pietro a Montorio, con il monastero attiguo che, un tempo 

abitato da suore francescane, si trovava in uno stato di abbandono.  

 

Amedeo si trasferì quindi sul Gianicolo dove rimase fino al 1482 nella 

contemplazione e nell’esercizio della carità, non tralasciando di seguire i 

suoi conventi in Lombardia. In tale anno infatti partì per visitare i suoi frati 

in Lombardia ma si ammalò gravemente e morì il 10 agosto del 1482 a 

Milano nel Convento di Santa Maria della Pace, dove ancora oggi si trovano 

le sue spoglie.  
 

Negli anni romani, tra 1471 circa e 1482, ricevette in estasi da San Gabriele 

Arcangelo una serie di visioni, che, tramite un suo scrivano, trascrisse e 

racchiuse in un libro dal nome di Apocalypsis Nova ovvero “Nuova 

Rivelazione” (contiene ben 8 estasi e numerosi sermoni di Gesù Cristo e San 

Giovanni Battista) . 

 
L’APOCALYSPSIS NOVA: 
 

Dal lunghissimo titolo di :  

“Jesus Mariae filius salvator hominum, Apocalypsis noua sensum habens 

apertum. Et ea que antiqua apocalipsi erant intus hic ponitur foris, hoc est 

que erant abscondita sunt manifesta” ovvero di :  

“Nuova Apocalisse  di Gesù, Figlio di Maria, Salvatore degli uomini, che 

possiede un significato chiaro e quelle cose che erano dentro l’Antica 

Apocalisse qui sono poste fuori, cioè le cose che erano ivi nascoste ora sono 

rese manifeste”,  

si tratta dello scritto profetico che il Beato Amadeo da Sylva ha lasciato ai 

posteri e che per un dato tempo rimase secretato dai suoi confratelli.  

 

 

 

 



Consta di 8 Rapti o Estasi mistiche, e di numerosi sermoni finali.  

 

L’opera fu scritta probabilmente durante il periodo romano, quindi tra 1472 

e il 1482 quando egli risiedeva presso il convento di San Pietro in Montorio.  

 

Si nota subito quale sia il concetto principale dell’autore, che è quello di 

proporre un trattato di teologia enucleata, in modo da chiarire e 

manifestare gli elementi incogniti della rivelazione pubblica in modo aperto 

e chiaro.  

 

Un teologia insomma,  in cui gli elementi mistici intrinseci divengono 

dunque estrinseci, grazie al quale il fedele avrebbe potuto finalmente e 

verosimilmente beneficiare di un “deposito” completo 

 

Il nucleo profetico portante è costituito dalle prime cinque estasi assieme 

all’ottava, dove sono narrati i nomi dei Sette Angeli e altri segreti celesti che 

dovranno essere promulgati in un prossimo futuro da un “Pastor” scelto da 

Dio allo scopo.  

 

Leggendo l’intera opera, si nota: “un concentrato di informazioni unitario” 

che si ripete ciclicamente da estasi in estasi (Il nucleo profetico portante è 

costituito dei primi 5 rapti e dal rapto 8)  , intorno al quale sono andate via 

via concentrandosi e sviluppandosi tutte le successive spiegazioni che 

l’Amedeo ha ricevuto dall’Arcangelo Gabriele e che per quel che ci riguarda, 

in modo specificato, chiariscono che, in barba allo pseudo Dionigi: innanzi 

al Trono di Dio vi sono sette Angeli che adorano la Sua potenza, che 

superano ogni altro Spirito angelico e umano. 

 

Essi Sette si distinsero particolarmente durante la celebre battaglia nei cieli 

al termine della quale acquisirono i loro 7 nomi. Il capo di questi Sette è 

San Michele, rispetto al quale nessuno, né  Angelo, né uomo può dirsi più 

degno. 

 

Maria Vergine, durante l’Annunciazione, ottenne di sapere esattamente 

gli sviluppi di questa guerra e ricevette lumi celesti sull’esistenza dei Sette 

Angeli, dei loro nomi, e dei motivi che portarono all’Incarnazione del 

Verbo, e poi propalò questi contenuti agli Apostoli.   



 

Non è vero, come disse pseudo - Dionigi, che gli Arcangeli costituiscono il 

Coro tra i più infimi nel Cielo, anzi con tale termine, sostiene l’Amadeo, ci 

si riferisce ai Sette Supremi Principi di tutte le Schiere.   

  

Per tali ragioni, sono pochissimi quegli uomini che possono dirsi superiori 

agli Angeli, anzi ve ne sono soltanto due, Gesù Cristo, e la sua Santissima 

Madre, Maria Vergine, gli unici che superano in potenza i Sette.   

 

Gli Arcangeli o Spiriti Superiori, sono il frutto di una prima creazione, e 

dunque sono spiriti “primi creati” o protoctistoi,  di cui faceva parte il 

principe dei demoni poi decaduto. 

 

Appare completamente stravolta la Angelologia di pseudo - Dionigi.    

 

Siccome, i Sette Angeli di Tobia – cap. 12,15 - , sono proprio i Sette Spiriti 

di Apocalisse – cap. 1,4 -  costituisce grave errore il  collocare gli Arcangeli 

all’interno del secondo coro, più basso.   

 

IL LUOGO DELLE VISIONI, SAN PIETRO IN MONTORIO : 

 
“… Io Amedeo, fui rapito dalla mia grotta dove pregavo su un certo 

monticello in un cerchio dove stavano gli Angeli davanti a Dio e le anime dei 

Santi che onoriamo e veneriamo …  “, 

così comincia il racconto delle Estasi del Beato Amadeo da Sylva. Storiografi, 

intellettuali e letterati si sono da sempre interrogati su dove fosse posta 

questa grotta o cavernula.  

 

La ristrutturazione progressiva dell’intero complesso di San Pietro in 

Montorio non permette oggi una chiara identificazione del luogo.  

 

A ben guardare tuttavia le sezioni della pianta della chiesa si nota tuttavia, 

un’ area ipogeo di forma circolare ancora oggi esistente, all’ interno della 

quale presumibilmente potrebbero essere avvenute le visioni.  

 

 



 

ALCUNI NE HANNO CONTESTATO L’ORIGINALITÀ: 

 
E preferiscono riportare l’opera nell’ampio alveo della pseudo epigrafia .  

 

Per noi l’opera in questione è autenticamente attribuibile al suo asserito 

autore per una serie di ragioni, illustrate in tutti i nostri scritti, che qui non 

possono esprimersi. 

 

Sappia il lettore che nella stessa opere sono presenti delle verità mistiche, 

confermate dalla Madonna nei secoli successivi. 

 

VARIAZIONI DEI NOMI DEGLI ULTIMI 3 ANGELI: 
 

Il Beato Amadeo riporta i nomi degli ultimi 3 Arcangeli come segue: Saltiel 

che sta per Sealtiel o Salatiel = traduciamo Sealtiele; Euchutiel che sta per 

Jehudiel, Egoudiel, Icuthiel, Jejudiel = traduciamo Geudiele;  Barchiel che 

sta per Barachiel = traduciamo Barachiele. 

 

 
Sopra, la tabella con le principali varianti anagrafiche del nome, prodotta durante la seconda 



causa per la restaurazione e approvazione del culto dei Sette Arcangeli a Palermo nel 1828 

innanzi a Leone XII 

 

SEALTIELE NELL’APOCALYPSIS NOVA: 
 

Saltiel, traducibile in Sealtiele o Salatiel: secondo l’etimologia “Parola o preghiera 

di Dio”, viene nominato  3 volte  nell’ Apocalittica amadeita, nella 

seconda e nella quinta estasi mistica. 

 

Sealtiele resta dunque uno degli Angeli meno conosciuti del Trono, ed anche uno 

dei più misteriosi.  

 

Raffigura il rapporto ascendente della creatura, innalzando egli al Creatore la 

sua preghiera.  

 

Questa dottrina teologica su Sealtiele è patrimonio esclusivo di una parte della 

scuola angelica  ed è tramandata a Venezia nella Chiesa dei Gesuiti.  

 

La mistica ci dice che svolge l’officio di oratore e procuratore, di offrire preghiere 

a Dio sull’immagine quell’Angelo di Apoc. 9 il quale offre incensi profumati che 

sono le orazioni dei Santi.  

 

L’iconografia cristiana che tramanda la devozione ai Sette Angeli lo raffigura, 

con volto umile e dimesso, gli occhi piegati a terra, le braccia incrociate al petto 

in atteggiamento di adorazione e di preghiera.  

 

“Prego supplice e inginocchiato” era il motto che Antonio Lo Duca gli aveva 

attribuito sul panneggio del quadro d’altare di Santa Maria degli Angeli e dei 

martiri.  

 

Il nome è menzionato nel Vangelo, come uno degli avi di Nostro Signore, grande 

patriarca del passato.  

 

Dice infatti San Matteo che:  « … Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia 

generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle … Mattan generò Giacobbe, 

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato 



Cristo…» [Mt 1,12-16].  

 

L’Evangelista dunque, parla di un patriarca di nome Salatiel,  padre di 

Zorobabele, che fu uno dei saggi , che assieme ad Esdra e Neemia ricostituirono 

il regno di Israele, dopo esser giunti da Babilonia.  

 

Sealtiele, è secondo l’ esegesi di Antonio lo Duca, e Tommaso Bellorosso,   il 

maggiore avvocato degli uomini, davanti al Tribunale del Re Eterno. Il suo 

officio è presentare a Dio le preghiere che si fanno. 

 

Il suo titolo è “oratore”. Favorisce per avere una buona orazione.  

 

Si dipinge vestito di azzurro, con un incensario nella mano, come quell’Angelo di 

cui si parla nell’Apocalisse. 

 

Riportiamo passi significativi dell’ Apocalypsis Nova dove l’ Angelo Sealtiele 

compare, a svolgere compiti meravigliosi e straordinari.  

 

Egli è descritto come il quinto di un gruppo di Sette Spiriti, e il suo compito è 

quello di perorare le ragioni di Dio contro il difetto del sano ragionare. 

 

Benché nella prima estasi il Santo Gabriele avesse rivelato: 

 “Siamo i Sette Angeli che veneriamo la Genitrice del Nostro Dio. Superiamo 

tutti gli altri del vostro genere”. 

Il nome di Sealtiele è  contemplato solamente  nella seconda estasi, 

assumendo un ruolo straordinario, quello cioè di creatore del Santo Corpo di 

Adamo: 

 

 (1) “E Dio disse: “Ne escano tre da ciascun Coro per compiere ciò a nome 

di tutti voi. Pertanto dal Nostro Coro uscirono Raffaele, Sealtiele e Uriele e 

così da ciascun Coro inferiore ne uscirono tre a nome di tutti e modellarono 

quel corpo dal fango della terra con l’aiuto di Dio dove veniva meno la 

capacità della creatura. Questo corpo fu creato e modellato in modo molto 

bello e fu ordinato bene e con giusta misura sia nei suoi organi che in tutte 

le sue membra”. 

 



Più avanti, viene rivelata la collocazione nel divino gruppo dei Sette! Egli è il 

quinto Arcangelo, e segue Uriele in questa mistica classificazione: 

 

 (2) “Gabriele mi parlò allora e disse: “Sette fra noi assistono più vicino di 

chiunque altro, e sette, al di sopra di tutti gli altri, assisteranno il futuro 

pastore eletto. In ogni caso tutti gli Angeli si dicono assistere, perché tutti 

vigilano senza posa. Non ho enunciato i loro sette nomi, apprendili ora: 

Michele è il primo, io Gabriele sono il secondo, Raffaele mi segue, a 

Raffaele segue Uriele, ad Uriele segue Sealtiele, che a sua volta è seguito 

da Geudiele, il Settimo è Barachiele”. 

 

Sealtiele torna poi nella quinta estasi, e diviene protagonista di un 

discorso con cui tenta di controbattere gli attacchi logici delle orde di satana.  

 

Interviene allorquando tra gli angeli si tenta di trovare un compromesso ai 

comandi divini; un gruppo di Spiriti propone che Dio, prenda assieme la natura 

umana e angelica e così ciascun gruppo adori alternativamente o il Dio Angelo o 

il Dio fatto uomo. 

  

Sealtiele, interviene per ricordare dunque che un ragionamento corretto non 

può prescindere dal dato di assoluta giustezza del divino volere, contestando 

ogni tentativo di porre limiti o argini al volere divino: 

 

 (3) Maria, vedendoli allora tutti così divisi e in disaccordo tra loro, nonché 

intenti a parlare a vanvera, allora SEALTIELE uno dei nostri compagni, su 

esortazione di MICHELE disse loro: « Tutti voi infelici farneticate o siete 

lontani da Dio, e nessuno di voi parla ragionevolmente. Nemmeno tu, 

che hai voluto indurre la concordia parli correttamente! Vuoi forse 

imporre una legge alla volontà di Dio, che è al di sopra di ogni legge ? Ed 

anche voi sembrate voler obbedire a Dio condizionatamente! La Sua 

volontà è imperscrutabile ! Un uomo sarà Dio, non un Angelo! Gli Angeli 

adoreranno quell’uomo e venereranno Sua Madre! Non vuole che gli 

uomini adorino un Angelo !». 

 

  


